
Questa indagine si inserisce nell’ambito di ricerche
etnobotaniche condotte su tutto il territorio nazio-
nale da alcuni decenni (GUARRERA, 2006a) per cen-
sire quanto rimane delle tradizioni popolari legate
alle piante e la memoria dei loro usi. La presente
ricerca vuole costituire un ulteriore tassello nella
conoscenza delle tradizioni campane che sono state
studiate, solo con riferimento ad alcune aree, a parti-
re dalla fine degli anni ’80 (ANTONONE et al., 1988;
DE FEO et al., 1991, 1992; DE FEO, SENATORE,
1993; SCHERRER et al., 2005; GUARRERA, 2006b;
CANEVA et al., 2007; MENALE, MUOIO, 2007). 
Il territorio indagato (Fig. 1) si estende nella provin-
cia di Salerno, nel Parco del Cilento e Vallo di Diano,
area anticamente di cultura greca e quindi romana
anche se l’abitato, il cui primo nucleo si forma nel
1144, ha origini longobarde (VENTURIELLO, 1975).
Centro agricolo della media valle del Calore
Salernitano, Castel San Lorenzo conta circa 3000
abitanti (censimento 2005) e una superficie di circa
14 kmq. L’abitato (350 m s.l.m.), a 26 km da
Paestum e dalla costa del mar Tirreno, sorge su una
delle colline del sistema arenaceo che separa la cate-

na carbonatica del complesso Vesole - Chianello da
quella degli Alburni. Il paese domina l’area pianeg-
giante nella quale il torrente Ripiti confluisce nel
Calore, fiume che sorge dal massiccio del Monte
Cervati. 
Il territorio collinare che fa da corona all’abitato è
occupato in gran parte da coltivi; frequenti ancora
castagneti da frutto e lembi di querceti a prevalenza
di Quercus pubescens, boschi a Quercus cerris, in con-
tatto con cespuglieti a Spartium junceum e Prunus
spinosa. Anche la parte del territorio comunale che
interessa l’area montana dei versanti NW del monte
Vesole risulta occupato, oltre che da coltivi, da quer-
ceti, boschi misti e da estesi castagneti nei quali si
rinvengono Alnus cordata e Acer neapolitanum. In
alcuni settori sono anche presenti boscaglie a Quercus
ilex, con Fraxinus ornus, Carpinus orientalis e Cratae-
gus monogyna.
Il clima dell’area in esame è di tipo mediterraneo,
con estati lunghe e secche; gli episodi di gelate
invernali risultano poco frequenti (MOTTI,
SALERNO, 2006).
Le principali colture sono quelle dell’olivo e della
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vite: la produzione di vino in particolare, ha visto
già nei primi decenni del ‘900 una fiorente attività
di esportazione anche all’estero e soprattutto negli
Stati Uniti e America del Sud. Attualmente i vini
prodotti nell’area in esame possiedono la denomi-
nazione DOC; considerevole risulta anche la pro-
duzione di olio. 

MATERIALI E METODI

La ricerca si è svolta negli anni 2006-2007 attraverso
interviste sul campo; per il reperimento delle infor-
mazioni sono state intervistate 25 persone originarie
del luogo, di cui 11 uomini e 14 donne, di età com-
presa fra i 40 e i 90 anni, e in massima parte anzia-
ne. Per la metodologia, sono stati seguiti i suggeri-
menti di ETKIN (1993).
Le interviste effettuate sono state in alcuni casi di
tipo aperto (“open interviews”) e, in altri casi, ci si è
avvalsi di un questionario di supporto che riportava i
campi di utilizzazione più frequenti delle piante e,
nell’ambito della medicina, le più frequenti patolo-
gie. Sono state volutamente escluse le notizie sospet-
tate di “inquinamento culturale”, cioè provenienti da
testi, riviste, televisione ecc.
Le entità, raccolte e determinate tramite PIGNATTI
(1982) sono conservate nell’erbario personale di G.
Salerno; la denominazione scientifica riportata segue 
CONTI et al., 2005.

RISULTATI

Nel territorio è stato evidenziato l’uso di 160 entità
di cui 112 spontanee e 48 coltivate, distribuite in 55
famiglie (Tab. 1). Le famiglie maggiormente rappre-
sentate sono: Graminaceae (21 entità), Leguminosae
(17), Rosaceae (10), Compositae (12) e Labiatae (10).
La conoscenza, da parte della popolazione locale, di
un numero così elevato di taxa che hanno un uso
pratico o rientrano in credenze e rituali, dimostra
l’importanza delle piante in passato ed ancora oggi
nella vita quotidiana. Si è rilevato l’uso di 41 entità
in medicina, 6 in veterinaria, 2 a scopo antiparassita-
rio, 43 a scopo alimentare e 10 come aromatizzante,
53 nell’alimentazione animale, 20 in agricoltura, 30
in artigianato, 31 nell’uso domestico, 1 in apicoltu-
ra, 7 per giochi, 12 a scopo rituale o religioso.
Numerosi (56) gli usi ancora praticati, soprattutto in
alimentazione, agricoltura e nel settore domestico-
artigianale. I dati ottenuti sono stati confrontati con
quelli rilevati in recenti lavori realizzati in Campania
e regioni adiacenti (GUARRERA, 1994; GUARRERA et
al., 2008), e in particolare con la sintesi degli usi e
delle tradizioni della flora italiana (GUARRERA,
2006a), per evidenziare analogie o divergenze di usi.

DISCUSSIONE E CONCLUSIONI

Sono usi nuovi in fitoterapia, per confronto con
GASTALDO, 1987, GUARRERA, et al., 2005 e GUARRE-
RA, 2006a, quello di Buglossoides purpurocaerulea (L.)
Johnst. per le infezioni delle vie respiratorie e in par-
ticolare la tosse, come indica il fitonimo dialettale
della pianta (“erva ‘lla tossa”) e di Brachypodium rupe-
stre (Host) Roem. & Schult. come emostatico. La
prima pianta rientrava anche in un decotto compo-
sto (ricòtto) a base di camomilla, radice di malva,
fichi secchi, alloro ecc., già descritto per il Cilento da
IENNA, 1990 e da SCHERRER et al., 2005. Piuttosto
rari sono gli impieghi di Centaurium erythraea Rafn
subsp. erythraea come purgante, citato solo da APPI,
PAGNUCCO (1979), e per dissuadere i ladri di frutta
(LENTINI et al., 1995), e quello di Portulaca oleracea
L. in caso di mal di denti (ATZEI, 2003). Parallela-
mente alla conoscenza delle proprietà curative di
molte piante, la popolazione ha la consapevolezza
della tossicità di altre, come nel caso di Bellevalia
romana (L.) Sweet. e Mercurialis annua L., mentre
non è nota la potenziale epatotossicità di Teucrium
chamaedrys L. (FIRENZUOLI, 1996) alla quale, nell’a-
rea in analisi, venivano attribuite sia proprietà lassa-
tive che aperitive. Nessuna validità riveste la pratica,
nota anche per altri territori, di stabilire la velenosità
dei funghi mediante il cambiamento di colore dell’a-
glio (FERRI, 1985).
Tra gli usi descritti in medicina veterinaria è origina-
le quello di Pistacia lentiscus L. per curare la dissente-
ria dei maiali (l’uso astringente del lentisco è citato,
solo in medicina umana, da GASTALDO, 1987, da
BALLERO, FRESU, 1991 e da BRUNI et al., 1997),
mentre quello di Fraxinus ornus L. per malattie del
pollame (coccidiosi o disturbi intestinali) è stato più
volte descritto soprattutto per l’Italia centrale
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Fig. 1 
Ubicazione dell’area indagata.
Location of the investigated area.
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TABELLA 1
Usi tradizionali delle piante nel territorio di Castel  San Lorenzo (Salerno).
Traditional uses of plants in the Castel  San Lorenzo area (Salerno, Italy).
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(segue Tabella 1)
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(GUARRERA, 1999). Un antico rimedio per le contu-
sioni (anche per l’uomo) è rappresentato dall’olio in
cui erano fritte delle foglie di Ruta graveolens L.,
“arùta”, specie ritenuta curativa di molte patologie,
come ricorda il proverbio: “ruta, ogni male stùta”
(ruta, ogni male spegne). 
Un numero notevole di piante è adoperato come
foraggio o per l’alimentazione di animali da cortile. Il
fitonimo “erbacavàlli”, dato al carrubo (Ceratonia
siliqua L.), ricorda l’uso dei baccelli secchi per l’ali-
mentazione animale, soprattutto equina; tale fitoni-
mo dialettale, inoltre, risulta nuovo rispetto a PENZIG
(1924). Non comune è l’uso del macerato in acqua

del bulbo di cipolla (Allium cepa L.), irrorato sulle
piante orticole e da giardino a scopo antiparassitario.
Numerose sono anche le specie note nell’alimenta-
zione umana, alcune già citate da DE FEO et al., 1992
e da SCHERRER et al., 2005 per la Campania. Tra le
entità di uso alimentare non comune: Hedysarum
coronarium L., “sòrda”, cime tenere cotte
(GUARRERA, 1990; MANZI, 1999; SCHERRER et al.,
2005) e soprattutto Lepidium sativum L., “mastùr-
zio”, foglie in insalata (ATZEI, 2003). Nelle minestre
a base di verdure bollite rientrano comunemente spe-
cie quali borragine, cicoria e “ognapurcédda”
[Urospermum picroides (L.) Schmidt], considerata
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Legenda
A = attualità dell’uso;  C = n. citazioni raccolte sul campo;  F = frequenza nell’area di studio.
Per la frequenza dell’entità: CCC = molto comune; CC = abbastanza comune; C = comune; R =  raro; RR = molto raro. 
Per l’attualità dell’uso: P = uso ancora praticato; D = uso in forte declino; S = uso scomparso

(segue Tabella 1)



edule in poche aree italiane (MANZI, 1999; ATZEI,
2003). Non riscontrato altrove è l’impiego delle
bucce (“epicarpo”) dei frutti di fico d’India [Opuntia
ficus-indica (L.) Miller] che un tempo venivano pri-
vate delle spine, seccate al sole e conservate per l’in-
verno per essere fritte con le patate: un ricordo di
epoche di passata carestia. Le motivazioni di tale pra-
tica sono riassunte nel proverbio: re stàta sècca spruc-
cèdde ca ‘a bbièrno so ficucèdde (durante l’estate metti
a seccare anche rametti, che d’inverno diventano
fichi secchi), nel senso che alimenti non molto appe-
tibili in estate (periodo di abbondanza), lo diventano
in inverno. Interessante risulta inoltre l’uso ormai
desueto delle radici delle sottospecie spontanee di
Daucus carota L. fritte in pastella; nel fitonimo dia-
lettale di tale specie “pastenàca salevàteca”, permane
il ricordo dell’antico uso della pastinaca coltivata
(Pastinaca sativa L.) dalla radice commestibile in
luogo della carota, che la sostituì successivamente. 
Va anche citata una zuppa mista di legumi e cereali
detta cìccimmaretati (ceci maritati) consumata a
scopo rituale in occasione del primo giorno di
Maggio; l’usanza, già descritta per il Cilento (IENNA,
1990), svolge funzione augurale per il raccolto e con-
temporaneamente intende ipotecare un altro ciclo
produttivo. Nell’area in esame è ancora praticata la
coltivazione e il consumo di Vigna unguiculata (L.)
Walpers “fasùli menzacànna”, fagioli dai legumi par-
ticolarmente lunghi di probabile origine africana
(PIGNATTI, 1982) coltivati già prima della scoperta
dell’America da dove sono poi arrivati i fagioli del
genere Phaseolus (MANZI, 2001). Con il mosto rica-
vato dai frutti della vite (Vitis vinifera L. subsp. vini-
fera) era preparato il “vinu cuòtto” (vino cotto), che si
aggiungeva alla neve nella preparazione della subbèt-
ta (termine assimilabile a “sorbetto”), consumata
come una granita; il mosto veniva bollito fino a che
non fosse ridotto a circa un terzo del volume iniziale. 
Il latice di Ficus carica L. risulta l’unico caglio di ori-
gine vegetale utilizzato nell’area. 
Per quanto riguarda le pratiche agricole, alcune spe-
cie sono ancora oggi diffusamente utilizzate sia come
tutori che come legaccio (es. Salix alba L. subsp.
vitellina (L.) Arcang. e Holoschoenus vulgaris Link),
altre come portainnesti per piante da frutto (Malus
sylvestris per Malus domestica, Crataegus monogyna
per Mespilus germanica, Prunus spinosa per varie spe-
cie coltivate di Prunus, Pyrus pyraster e P. amygdali-
formis per varietà di Pyrus communis; l’uso di que-
st’ultima specie per lo stesso scopo è noto anche per
la Basilicata (SALERNO et al., 2005). Numerose erano
anche le leguminose usate per la pratica del sovescio
(Lotus sp.pl., Lupinus albus L., Vicia sp.pl.).
Originale è l’impiego delle pale di fico d’India maci-
nate e poste nel suolo che avrebbe ospitato colture
ortive più esigenti di umidità edafica. Interessante il
ricordo di un particolare tipo di silos atto a contene-
re il grano, realizzato con listarelle di fusti di Arundo
donax L.; manufatti simili erano realizzati anche in
Sardegna (GUARRERA, 2000). 
Le categorie più frequenti di piante di uso domestico
riguardano: specie note come combustibile (13), per

realizzare scope (7), per riempire materassi (2), per
fare tetti e rivestire capanni (2). Risultano peculiari
l’uso del bulbo di aglio che veniva ripetutamente
sfregato sulle crepe di pentole di coccio, per otturar-
le e quello degli scarti della lavorazione del lino
(capìzzu) per imbottire selle e materassi. Di valenza
locale è anche l’impiego delle foglie di arancio per
aromatizzare il sapone fatto in casa: pochi esempi di
questo tipo di pratica si rilevano nelle regioni vicine,
ad es. nel Lazio meridionale, dove erano adoperate le
foglie di Salvia officinalis L. (GUARRERA, 1994). Dal
succo dei frutti di Sambucus nigra L. e di Ligustrum
vulgare L. era ricavato inchiostro. 
L’uso dei calici secchi di Ballota pseudodictamnus (L.)
Bentham come stoppini per lumini votivi ad olio è
noto anche per S. Oreste, nel Lazio (GUARRERA,
1994), per la Puglia (LEPORATTI, GUARRERA, 2004) e
per la Sardegna (ATZEI, 2003); secondo l’ultimo
autore questa usanza dovrebbe essere stata introdotta
in Sardegna e nella penisola dai monaci bizantini.
I fusticini lunghi e secchi della “frascèdda” (Erica
arborea L.) erano utilizzati per realizzare una sorta di
trappola (làzzo) per catturare i volatili. 
Il vernacolo “cucòzza ‘a mùtu”, con cui viene chia-
mata la zucca Lagenaria siceraria (Molina) Standl.,
significa letteralmente “zucca ad imbuto”; infatti dal
frutto secco si ricavano sia imbuti che contenitori per
liquidi. Due graminacee erano appositamente colti-
vate per realizzare attrezzi domestici: Sorghum bicolor
(L.) Moench. per scope e Secale cereale L. da cui si
ricavava il mùnnulo (cfr. Phalaris), un particolare sco-
pino utilizzato per pulire il forno da cenere e brace;
in altre regioni tale arnese era ricavato da diverse spe-
cie vegetali (NEDELCHEVA et al., 2007). Poche sono
risultate invece le specie adibite al rivestimento di
tetti e capanni: Pteridium aquilinum (L) Kuhn. e
Spartium junceum L.
Notevole è invece il numero di piante (17) conosciu-
te nella pratica popolare per intrecciare recipienti e
graticci, che attestano il carattere fortemente agrico-
lo dell’area; tra queste si citano Acer campestre L.,
Olea europaea L., Ulmus minor Miller, Ampelodesmos
mauritanicus (Poiret) Dur. et Sch., Cornus sanguinea
L., Fraxinus ornus L., Holoschoenus vulgaris Link,
Rubus fruticosus L., Spartium junceum L., Typha sp.
pl., varie specie di Salix ecc. Si ha memoria della col-
tivazione e lavorazione nell’area del Linum usitatissi-
mum L., le cui fibre erano estratte dai fusti dopo
macerazione e battitura con un apposito attrezzo
detto màngano, successivamente cardate e filate per
ricavarne tessuti.
Per quanto riguarda i giochi, l’uso di decorare i vesti-
ti con le foglie adesive di Parietaria diffusa M. et K. è
noto anche per il Lazio meridionale (GUARRERA,
1994).
Mai descritto finora è l’uso in apicoltura di
Calamintha nepeta (L.) Savi per attirare lo sciame di
api in una nuova arnia.
Tra le specie di uso rituale, alcune sono adoperate in
occasione del Venerdì Santo, altre in feste religiose di
inizio estate, altre ancora per pronostici. Tra le prime:
lenticchie messe a germinare al buio insieme a ceci e
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grano per ricavare piantine eziolate da usare per le
decorazioni degli altari (cfr. Cicer arietinum). Tra le
seconde: Coleosthephus myconis (L.) Cass., “fiòre re
Sàn Giuànni”, i cui capolini erano lanciati dalle fine-
stre sulla strada prima del passaggio della processione
di San Giovanni, del Corpus Domini e di Pentecoste.
I fiori in boccio di Hypericum perforatum L., “erva
ll’ascenziòne”, erano raccolti la sera precedente del
giorno dell’Ascensione: se all’alba si trovavano sboc-
ciati ciò era di buon auspicio. La pianta, come in
buona parte del territorio italiano e altrove, è colle-
gata alla tradizione popolare del sole e del fuoco;
nella festa dell’Ascensione ed anche in quella di S.
Giovanni (data altrove legata alla raccolta dell’iperi-
co) permangono elementi legati agli antichi rituali
del solstizio d’estate (GUARRERA, 1994, 2006a). Si
ricorda anche l’usanza di legare “tre” giovani fusti
(tòrte) di Salix alba L. subsp. vitellina (L.) Arcang. al
tronco degli alberi di noce nelle notti di San
Giovanni e dell’Ascensione per scongiurare l’attacco
di patologie ai frutti in maturazione. Come per altre
regioni anche la lavanda si conferma una delle erbe
del solstizio estivo per l’uso delle sue infiorescenze
nella decorazione della statua di S. Giovanni in occa-
sione del 24 giugno, giorno in cui il Santo è festeg-
giato. Nella terza categoria troviamo l’“erva ròsa”
[Coronilla scorpioides (L.) W.D.J. Koch], le cui foglie
fresche sminuzzate erano applicate dalle ragazze su
una ristretta area del braccio provocando, per le sue
proprietà rubefacenti, infiammazioni cutanee. In
base all’intensità e alla forma delle macchie rosse le
ragazze traevano auspici sul fidanzato: un leggero
arrossamento voleva dire che la persona amata ricam-
biava il loro amore, una forte irritazione significava il
contrario. Lo stesso uso è già citato per il Cilento
anche se la pianta (“érva re l’amòre”, cioè erba dell’a-
more) non era stata identificata dal punto di vista
botanico (IENNA, 1990); con l’esatta identificazione
della specie, l’uso risulta invece noto per la provincia
di Bologna (UNGARELLI, 1921) e per l’Abruzzo
(MANZI, 2001), dove la pianta era analogamente
chiamata “frònne dell’amore”. Molto particolare è
l’uso del rosmarino, benedetto insieme a rami di
olivo nella Domenica delle Palme e quindi posto in
casa, o anche adoperato in un rituale contro il maloc-
chio (fumo di foglie bruciate, insieme a quelle di
olivo, da inalare); tale rituale, con alcune varianti, è
menzionato in un lavoro a carattere antropologico
relativo al Cilento (IENNA, 1990) ed è noto anche per
la Sicilia (CATANZARO, 1968), per l’isola di
Pantelleria (GALT, GALT, 1978) e per la Sardegna
(ATZEI, 2003). Assai arcaica deve essere la consuetu-
dine di offrire in chiesa, in occasione del 2 novembre,
dei chicchi di grano (una manciata per ogni parente
defunto), e non trova riscontro in altre regioni italia-
ne (GUARRERA, 2006a). L’uso delle specie di Lolium
per presagi si ritrova anche in Abruzzo (MANZI,
2003) e in Basilicata (GUARRERA et al., 2006). Alcuni
nomi dialettali dell’area di Castel San Lorenzo sono
rintracciabili nei dialetti di aree più a Sud: ad es.
“spàgari” per i turioni di Asparagus acutifolius L. e
“spicaddòsa” per Lavandula angustifolia Miller a

Maratea (SALERNO et al., 2005; GUARRERA et al.,
2006); o del Lazio meridionale, ad es. “palatàna” per
Parietaria diffusa M. et K. (GUARRERA, 1994). Uno
studio teso ad individuare correlazioni linguistiche
ed etimologia dei fitonimi dialettali del territorio in
esame, in collaborazione con esperti di dialettologia,
è in pubblicazione.
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RIASSUNTO - È stata condotta una ricerca in un’area
prevalentemente collinare del Parco Nazionale del
Cilento, iniziata nel 2006 e conclusa nel 2007.
L’importanza delle piante nella cultura locale emerge dal-
l’alto numero di taxa (160) che hanno usi in molti campi
di applicazione. Sono state intervistate 25 persone native
dell’area e sono stati riportati 320 usi. Le piante citate
sono distribuite in 55 famiglie; in totale, sono state docu-
mentate 41 specie in medicina umana, 6 in medicina vete-
rinaria, 2 a scopo antiparassitario, 43 a scopo alimentare e
10 come aromatizzanti, 53 nell’alimentazione animale, 20
in agricoltura, 30 nell’uso artigianale e 31 in quello dome-
stico, 1 in apicoltura, 7 per giochi, 12 in rituali e creden-
ze. Gli usi popolari sono confrontati con le pratiche vege-
tali descritte per le regioni limitrofe. Alcuni usi sono
nuovi, ad es. quello delle parti aeree di Brachypodium rupe-
stre (Host) Roem. & Schult. a scopo emostatico e di
Buglossoides purpurocaerulea (L.) Johnst. contro la tosse in
medicina umana, delle foglie di Pistacia lentiscus L. per
curare la dissenteria dei maiali e dei fusti di Erica arborea
L. per trappole vegetali.
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